il Pane Quotidiano dell'Anno Santo MAGGIO 2000



�L1 - S. Giuseppe Lavoratore

Mt 13,54-58. La festa odierna presenta un tentativo della Chiesa di “battezzare” una festa laica, anzi, laicista e anticlericale: il I° Maggio dei Lavoratori. E’ questa una festa nota marxista e operaia, ma oggi gli operai sono quasi scomparsi, assorbiti dal terziario e dai colletti bianchi; così anche per i cattolici questa data diventa spesso soltanto un’occasione per qualche “ponte” turistico. Ma i tempi cambiano e a ben guardare, un tempo erano le condizioni fisiche ed igieniche a distruggere il lavoratore. Oggi invece il ritmo frenetico del lavoro e della concorrenza, sospinto da un consumismo che esige sempre più denaro per un presunto benessere, stressa il lavoratore sradicandolo dalla famiglia. Le grandi multinazionali trasferiscono di frequente i lavoratori per impedire che vivano per qualcosa oltre che per il lavoro. E’ per questo che diventa oggi, paradossalmente, urgente il dovere del riposo quanto quello del lavoro, per vivere umani e non macchine. Ai suoi tempi S. Giuseppe artigiano avrà certamente lavorato ma avrà “perso” certamente molto tempo a “riposarsi” con Maria e Gesù!

Rit.: Lavorare e riposare per vivere umani!

Custodisci, Signore, il sano equilibrio fra lavoro e riposo nella mia vita: né pigrizia né nevrosi.

Insegnami a rinunziare al lavoro per il giusto riposo con i miei familiari: essi hanno più bisogno di me che del mio denaro.

Insegnami a rinunziare al lavoro non necessario per lasciare del lavoro a chi non ne ha.

Insegnami il gusto del lavoro non retribuito, in un volontariato serio e fedele, per dire a me stesso che non c’è solo il denaro che conta nella mia vita!

Donaci di vivere una settimana impegnata ma non travolta al punto d’arrivare al sabato con la sola voglia di rilassarci e dimenticare nell’ozio o nell’hobby dell’impallinato.

Donami il gusto del riposo per me, insieme al desiderio appassionato per il riposo di coloro che non possono riposarsi, schiacciati dai bisogni veri della famiglia.

Insegnami il gusto del riposo per pensare più serenamente, per accorgermi con più delicatezza dei singoli che mi vivono accanto, facendomi ad essi vicino e non solamente accanto.

Insegnami il gusto del riposo speso nella vita serena all’aperto più che alienato davanti alla TV,

il gusto del riposo indispensabile per il dialogo aperto e attento con la mia famiglia,

il gusto del riposo per la lettura formativa, il gusto del riposo per l’ascolto della musica e della poesia,

il gusto del riposo per la visita di cuore a quelli che devono riposare sempre per forza: i Malati!

Insegnami, Signore, il gusto del riposo davanti a Te, davanti alla Tua Parola, davanti al Tuo Creato, davanti all’Eucarestia,

il gusto del riposo accanto al Povero che nessuno ascolta, accanto all’Anziano abbandonato, accanto alle persone che mi amano aspettando da me più una sosta per amore che una corsa per fare!

Donami, Signore, di inzuppare di istanti di riposo interiore anche le ore del lavoro più duro, così da avvicinarmi alla meta di vivere sempre meno spaccato tra lavoro e riposo, sempre più unificato ed armonioso dentro di me, a immagine del Tuo Cuore, palpitante e sereno allo stesso tempo.

M2 - S. Atanasio

Gv 3,7-15. Fu Vescovo di Alessandria d’Egitto per 46 anni, ai tempi in cui il cristianesimo era soprattutto africano. E durante il suo governo si sviluppò l’eresia di Ario, che sosteneva l’impossibilità, per Dio, di farsi veramente uomo. Atanasio e il Concilio di Nicea fissarono il Credo che ancor oggi recitiamo nella Messa, assicurando alla storia la “follia” dell’incarnazione di Dio e della sua morte in Croce, contrapponendosi a quanti volevano fare del Cristianesimo un sapiente umanesimo: ma non ci può essere fede cristiana senza lo scandalo della Croce!

Rit.: Mai più abituarmi alla “follia” del Tuo divino amore crocifisso.

Fammi rendere conto, Signore Gesù, di come non ci sia notizia, né della mia famiglia né del mondo, più decisiva e nel contempo più incredibile della Tua incarnazione di Dio nel nostro fango di uomini, fino alla Croce!

Fammi sussultare di sorpresa e di gioia ogni volta che ripeto questo Credo della Messa, che è costato tante lotte e tante sofferenze nella storia della Chiesa: voglio assaporare queste parole audaci, inzuppate di lacrime e sangue.

Voglio anche soffrire, mentre recito il Credo della Messa, rendendomi conto che proprio questo Credo divide i cristiani da tutte le altre religioni, non solo, ma divide anche i cristiani da tutti gli uomini e le donne di buona volontà.

Sulla Tua Croce muoiono tutte le idee di Dio che la mente umana, e noi stessi, abbiamo partorito: davvero questa nostra fede ha radici nella storia di tutte le religioni del mondo, ma è come se l’albero della Croce ne sradicasse le radici, per trapiantarsi in un “altro mondo”.

Grazie ancora per il fatto stranissimo di aver proprio io, a differenza di tanti, incontrato questo tuo figlio Gesù, che pretende di essere l’incarnazione dell’Eterno nel tempo: alimenta l’esultanza della mia fede alla fonte amara della fatica di crederti!

Grazie per la tua audacia di nascere in un posto così banale e qualunque, ma grazie ancora per l’incoscienza che hai dimostrato vivendo, morendo, e, soprattutto, risorgendo in un tempo in cui né stampa né telecamere in diretta potevano documentare la nostra fede!

Grazie, Signore Gesù, perché hai inciso la Tua voce nel compact disc di tutte le coscienze della storia, ma più grazie perché hai effettivamente pronunziato in uno sconosciuto dialetto i segreti che il Padre ti confidava da sempre nel suo eterno abbraccio.

Grazie perché io che amo, piango, soffro, abbraccio, non potevo accontentarmi né di idee universali, né di promesse per il futuro della storia, ma avevo bisogno di colmare la mia solitudine con un Dio che ama, piange, soffre, abbraccia e desidera anche lui per davvero.

Donami di fissare il mistero della tua Croce, dove il dolore arriva a toccare più intimamente il cuore di Dio, fino ad esserne santificato e impreziosito.

In Te Crocifisso tutti i crocifissi, tutti i segnati dalla sofferenza, possono dal di dentro della loro croce toccare il Crocifisso, toccare Dio, trasformando le lacrime e il sangue vissuti con amore, in rugiada capace di innaffiare misteriosamente il fiore della salvezza per se e per gli altri!

Grazie perché Tu non sei un Dio qualunque, parole amplificate dei miei sogni nella notte della vita, immagine dilatata di me stesso; grazie perché sei il Dio di Gesù Cristo, “che patì sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto”. Per sempre!

MM3 - SS. Filippo e Giacomo

Gv 14,6-14. Filippo è colui che osa domandare a Gesù qualcosa di impossibile: “Mostraci il Padre e ci basta”. L’episodio evangelico di Filippo diventa per noi invito a passare in rassegna tutti i nostri desideri per verificare se ce ne è uno più forte e impellente del desiderio di vedere Dio, e tutti in Lui!

Rit.: Mostraci il Padre e ci basti.

Custodisci, Signore, le mie mani e i miei passi, ma prima ancora custodisci i desideri del mio cuore: voglio educare i desideri del mio cuore!

Grazie di tutto cuore, Signore Gesù, per questa pagina evangelica in cui l’Apostolo Filippo esprime in tutta ingenuità il desiderio di poter vedere in faccia il Creatore del cielo e della terra!

Grazie per il candore di quest’uomo che non domanda una raccomandazione per la sua carriera nel Regno, la guarigione da una malattia o la “sistemazione” della figlia, ma domanda di vedere Dio!

Alimenta nel mio cuore desideri impossibili, sogni di vette irraggiungibili ma tuttavia necessarie per indicare “la direzione” dei miei sogni!

Non vale forse un uomo, una donna, soprattutto per quello che più il suo cuore desidera?

Grazie per la folle audacia di quest’uomo che crede possibile l’impossibile, crede che il fiammifero dell’uomo possa avvicinarsi al sole di Dio senza disintegrarsi e scomparire.

Concedimi, Signore Gesù, di incontrare sui miei passi delle persone dai desideri ambiziosissimi: il desiderio della giustizia attorno a noi, il desiderio di non desiderare ricchezze, il desiderio della pace nel proprio ambiente e nel mondo, il desiderio della santità per le persone che amiamo!

Insegnami, Signore, a desiderare tutte le cose belle, dal fiore sbocciato all’abbraccio di chi amo, all’abbraccio con chi non è abbracciato da nessuno!

Ma concedimi altresì di ardere soprattutto per il desiderio di vedere il tuo volto, di fissare i tuoi occhi, di scrutare nelle tue pupille i misteri della vita, di vedere accolti fra le tue braccia tutti i Disperati della Storia!

Concedimi almeno il desiderio di desiderare te più di tutti i tuoi doni: inginocchiarmi davanti alle persone che mi doni, nell’attesa impaziente di abbracciare te, fonte dei doni.

Dammi sete di te come chi sorseggia l’acqua del torrente desidera tuffarsi nel lago donde il torrente tracima!

G4 - S. Calogero

Gv 3,31-36. Fu eremita del V° secolo, greco di origine, raffigurato dalla tradizione come moro o mulatto. Questo santo, pressoché sconosciuto, è invece conosciutissimo in quella misteriosa cerchia degli esorcisti, che lo venerano come patrono e nell’ancor più tristemente famosa cerchia delle “messe nere”, e movimenti satanici contemporanei.

Rit.: Confermaci la fede nel Maligno.

Signore Gesù, fin dalla prima lettura del tuo Vangelo ti incontriamo in rapporto con questa creatura misteriosa, il Maligno, che abita nei corpi straziati delle sue vittime e insinua perdizione nei cuori: scampaci dal considerarlo un innocente favoletta per bambini.

Proprio oggi, in questo tempo superscientifico, caratterizzato dalla derisione e dal sarcasmo per tutto ciò che non si può vedere sotto i vetrini del microscopio, proprio oggi folle di intellettuali si addensano in questi circoli satanici, assetati di scelleratezze: insegnami a domandarmene onestamente il significato.

Il Tuo stesso racconto delle origini mette in scena, nella favola vera della creazione, un misterioso serpente, preso a prestito dalle mitologie babilonesi, per incarnarci il gusto del Nulla e l’audacia dell’Anti-Dio: convincimi che davanti a lui la paura è adulta e l’ironia infantile.

Se poi guardo attorno a me, se sfoglio i libri di Storia, fammi pensare che l’Uomo non sappia essere così appunto, luciferino, come è stato ed è, dalla storia della tortura nei secoli fino ai lager nazisti, fino all’annientamento televisivo di cui anch’io sono bersaglio.

Davvero tante sono le divisioni da farmi pensare a un Divisore, come appunto significa il greco “diavolo”.

Insegnami così a guardare la gente per strada leggendola come un enorme stadio dove bene e male giocano l’ultima decisiva partita mentre un arbitro iniquo ha inclinato il campo da gioco inesorabilmente verso il basso, dipingendo la porta del male con le tinte più accattivanti del mondo: fammi rendere conto che sto camminando su di un terreno in discesa!

Se poi guardo dentro me stesso mi trovo come spaccato tra il bene che vedo e approvo e il male che disapprovo e commetto: mi sento come uno che guidasse la propria automobile mentre un altro invisibile pilota gli sterza di soppiatto: rendimi attento a questo invisibile malefico magnetismo.

Lasciami perplesso davanti alla possibilità che la più diabolica tentazione del diavolo sia quella di convincermi della sua non esistenza.

Fammi rispettoso anche se prudente nell’accoglienza degli strumenti che la pietà popolare mi suggerisce a difesa del Maligno: fammi devoto di quell’Angelo custode, che “illumina, custodisce e governa me”, come mi insegnava la mia vecchia e santa Nonna.

Fammi attento e ardente nel disegnare sul mio corpo il rischioso segno della Santa Croce, questo segno con cui mi candido anch’io crocifisso per amore, a diabolico dispetto.

Unisci la mia mano a quella della semplice vecchietta nell’intingerla di acqua benedetta, entrando in chiesa, a rinnovato impegno del mio battesimo!

V5 - S. Gottardo

Gv 6,1-15. Il Santo di cui ricorre oggi la festa liturgica nacque nel 960 presso Salisburgo. Fu monaco benedettino, successivamente consacrato Vescovo. Coniugò l’anima monastica e il governo episcopale dedicandosi alla costruzione di innumerevoli chiese e cattedrali nelle quali curò con passione che si celebrassero liturgie vive e partecipate dal popolo, allora (e oggi?) normalmente passivo spettatore.

Rit.: Liturgia: pregare per vivere!

Aiutami a vivere consapevole ogni momento liturgico, con l’attenzione e il palpito che vivo durante la partita della mia squadra, mentre ritiro l’esito medico di una analisi importante, quando firmo un assegno, o nel momento di ricevere una lettera dalla persona che amo di più.

Fammi attento alla Tua liturgia, alimentando l’attenzione perfino con il sospetto di star parlando al vuoto: noi, piccole formichine abbandonate su di un pulviscolo della galassia stiamo parlando col Creatore dell’Universo: forse troppo bello per essere vero?

Non permettermi, Signore, di uscire da una liturgia esattamente come sono entrato: Tu, Signore, avresti scritto sulla sabbia del mio cuore.

Non permettermi, Signore, di partecipare a una liturgia come uno spettatore in platea davanti a una commedia che già conosce a memoria: Tu non saresti, Signore, il Dio della novità nella mia vita!

Non permettermi, Signore, di osservare schizzinoso le banalità di certe liturgie, elargendo sorrisi di consenso o riversando smorfie di disgusto, asserragliato nel balconcino privato del mio defilato giudizio: la Chiesa non sarebbe la mia famiglia!

Non permettermi, Signore, di sopportare pazientemente le piatture e le scontatezze di certe liturgie, come se effettivamente la vita giocasse su di altri campi le partite decisive: la fede sarebbe soltanto obbedienza ad una legge, con annessa tassa e timbro del rito.

Non permettermi, Signore, di assistere impotente al monopolio clericale della liturgia, come se questa fosse ovviamente “affare del prete” e il prete fosse “inattaccabile”.

Non permettermi, Signore, di partecipare tranquillamente, con il viso pacificato di chi sa benissimo che lì non c’è nulla da prendere e nulla da perdere, a liturgie scontate, dove il Vangelo non raccoglie e non rimanda la sfida della moderna società secolarizzata.

Grazie, Signore, perché ho incontrato il mondo della fede, perché ho conosciuto chi ti ha conosciuto, perché ho varcato la soglia misteriosa dei templi e dei riti, questi gesti così strani fatti per parlare con Te!

Grazie per i Sacramenti, per questi appuntamenti visibili con la persona dell’Invisibile, per questi gesti sempre uguali lungo i secoli e attraverso i continenti, nei quali sfuggo all’arbitrio solitario del mio incontro con Te, entrando in questa casa e in questo rito comune a tutto il tuo Popolo, la Chiesa.

Ma grazie ancora di più perché mi hai guidato a scoprire che le tracce della mia fede emotiva e personale mi conducevano ai riti comuni, collettivi e “oggettivi” della mia Chiesa: lì mi scampi dal pericolo di fare della fede una emozione allo specchio di me stesso.

Perché è nella Chiesa che Tu mi hai dato appuntamento con Te insieme ai fratelli, mi regali l’ebbrezza di sentirmi Popolo, e Popolo di Dio!

S6 - S. Domenico Savio

Gv 6,16-21. Un ragazzo giovane e maschio, è raro tra i Santi e incontra sicuramente la nostra simpatia! Nato nel 1842 a Chieri, in Piemonte, da poverissima famiglia, ricevette la Prima Comunione a sette anni; con cinque anni di anticipo sull’età comune a quei tempi. Si conserva ancora il suo proposito allora, scritto con tanto infantile quanto ferma calligrafia: “la morte ma non peccati!”. Fu accolto da Don Bosco nel suo oratorio con le profetiche parole: “qui c’è della buona stoffa!”. E Domenico aveva risposto prontamente: “Io la stoffa. Lei ne sia il sarto”. “Noi facciamo consistere la santità nello stare sempre allegri” era il suo motto. E il Signore lo prese in parola, chiamandolo a Sé all’età di 15 anni con una malattia lenta e consapevole, mentre salutava i compagni con l’allegria di sempre: “Arrivederci là dove saremo sempre con il Signore!”.

Rit.: Fioriscimi allegria in viso dalle radici dell’anima in pace!

Incantami, Signore Gesù, non tanto di chi è sano, di chi è bello, di chi è ricco, di chi è giovane, di chi è rampante, e neppur tanto di chi ha la faccia da santo: incantami delle persone allegre sempre!

Incantami di quelle persone allegre non perché le cose al di fuori gli vanno bene, ma perché dentro il loro cuore zampilla fresca sempre e cristallina la fontana della simpatia profonda per la vita e per il prossimo!

Incantami di quelle persone allegre invulnerabili dalle “grane”, dai disappunti, dallo stress della vita perché custodiscono in cuor loro un giardino di fiori profumati sempre, anche al vento della bufera.

Incantami di quelle persone allegre sempre non perché studiano con arguzia le situazioni per trarne la battuta più spiritosa e più mirata, ma allegre sempre perché l’incontro con qualunque altro è sempre gioiosa sorpresa.

Incantami di quelle persone allegre che sanno distinguere senza pensarci su, per puro istinto spirituale, fra l’allegria ridanciana, superficiale, ballerina, che blandisce da lontano la mia persona, e l’allegria pacata ma ardente, effervescente ma luminosa, chiassosa ma musicale, che sa carezzare da vicino il mio cuore.

Incantami di quelle persone allegre che sanno rallegrare un ambiente perché, entrando loro, la gente si illumina sentendosi incontrati da uno sguardo attento ma rispettoso, accogliente, amorevole.

Incantami di quelle persone allegre che quando arrivano loro, le persone che tenevano gli occhi bassi, li alzano per essere guardati loro, senza poter presumere di farne monopolio personale.

Incantami di quelle persone allegre che quando arrivano loro, le persone che non si guardavano, sentendosi guardate da quegli occhi che guardano tutti serenamente uno per uno, si guardano serenamente anche tra di loro!

Dom. 7/5 A Messa Lc 24,35-48.

L8 - S. Maddalena

Gv 6,22-29. Maddalena nacque nel 1774 a Verona dai Marchesi di Canossa. Lo scampato pericolo del vaiolo la spinse ad abbandonare i suoi principeschi palazzi per abitare, insieme ad alcune compagne, nel quartiere di S. Zeno, il più malfamato della città. Lì decise di condividere la vita con le ragazze in pericolo, rapportandosi con le numerose iniziative assistenziali che fiorirono in quel tempo nel Lombardo-Veneto. Ma la sua scelta particolare fu “non dare, ma darsi: condividere!”. Non solo l’elemosina e neppur soltanto impegno sociale e lotta politica, ma condivisione!

Rit.: Fammi povero, felice coi Poveri.

Incantaci, Signore, di quella povertà evangelica che Tu hai vissuto, che Francesco ha ricopiato, che i Santi hanno inseguito, alla ricerca della vera gioia.

Incantami, Signore, di coloro che sono Poveri di cose, ma ricchi di sogni, di palpiti, di emozioni, di entusiasmi, di speranze, di innamoramenti, di fede!

Incantami dei Poveri che non accondiscendono alla scalpitante bramosia di diventare ricchi! Guariscimi dal vezzo di contestare alla Chiesa quelle ricchezze che invece vorrei per la mia casa!

Incantami dei ricchi di cose che si sentono non possessori ma depositari in prestito di tutto quello che hanno, amministratori sapienti non per se ma per i disoccupati!

Incantami di chi vive nel suo cuore la tua Parola che dice “c’è più gioia nel dare che nel ricevere”!

Incantami del Povero che confida nella Provvidenza Divina, per se e per la famiglia, quanto nel contributo della Previdenza Sociale.

Voglio sentire come peso sul mio cuore tutte le cose non indispensabili per la mia vita: disfarmene come zavorra dalla scialuppa che mi traghetta verso il porto della pace e della libertà.

Voglio vedere trasparenti i muri della mia casa e le cassette di sicurezza dei miei depositi, ricordando che al giudizio universale tutti vedranno quello che dentro vi avevo racchiuso e nascosto, come Tu, Signore, vedi fin d’oggi quello che io metto al riparo dallo sguardo dei Poveri.

Voglio disegnarmi una casa dove, dai mobili alle tappezzerie, dal cibo al confort, Tu e i Poveri possiate sentirvi a proprio agio come a casa vostra!

Voglio sperare per chi amo il gusto di una vita essenziale, operando quei tagli liberatori che la mia paura del domani non mi ha permesso.

Voglio nutrire sentimenti di addolorata compassione per i tanti “poveri” benestanti, illusi di essere quello che hanno, per i tanti rampanti di questo sistema assassino, per i tanti luccicanti di immagine patinata e borghese.

Voglio alimentare nel mio cuore il gusto intenerente dell’amicizia personale con un Povero, un Sofferente, un Disperato, venerando nel suo bacio il bacio, Signore, delle tue labbra!

M9 - S. Niccolò Albergati

Gv 6,30-35. Il calendario liturgico riporta oggi la problematica figura di Niccolò Albergati, personaggio interessante, poliedrico ma anche equivoco. Niccolò, nacque a Bologna nel 1375 da nobile famiglia. La sua figura assume rilievo per una scelta di rara intuizione culturale: a differenza infatti dell’orientamento ecclesiastico prevalente, Niccolò valuta positivamente il rinnovamento culturale dell’Umanesimo, in atto a quel tempo, nonostante si intravvedesse come, per la prima volta dopo oltre mille anni, l’egemonia culturale stesse passando dalle mani ecclesiastiche a quelle laiche e cortigiane. Ci vorrà, dopo secoli, il Concilio Vaticano II°, per arrivare a considerare la cultura e la modernità con sguardo amicale, senza vederne soltanto il volto diabolico.

Rit.: Voglio scoprire in questo mondo di oggi la traccia di Te!

Ricordami, Signore, la sapienza degli antichi, secondo cui il più gran sapere è saper di non sapere: questa “dotta ignoranza” che viene dopo la scienza!

Salvami da quella conoscenza che si fa alto e lontano piedistallo per la mia ambizione anziché strofinaccio per il servizio ai fratelli.

Affascinami dell’intellettuale che, chiusi i volumi della sua biblioteca, esce di casa trepidante per andare a scuola della sapienza del suo calzolaio.

Fammi cascare il libro e il computer di mano per leggere le uniche parole importanti per la mia vita, mettendomi in ginocchio dinnanzi al Tuo Volto!

Abbi pazienza, Signore Gesù, con l’"uomo scientifico" che è in me, che davanti al profumo di un fiore non si ferma incantato, ma decide saggiamente di farne l’analisi chimica per poterlo davvero conoscere.

Dilata le possibilità mentali dei nostri bambini che conoscono oggi all’Asilo più di quanto sà il Nonno che li accompagna, insegnando tuttavia ad essi ad imparare da quello stesso Nonno le ragioni di vita scritte nel suo cuore, che nessun libro può contenere.

Fammi attento ai progressi della medicina, per me e per chi amo, incantandomi tuttavia attonito davanti a quel mistero della sofferenza che non posso inseguire dietro alcuna lente del microscopio.

Grazie per questo Santo che non ha ceduto alla separatezza fra la cultura del suo tempo e l’esperienza religiosa e perenne della vita spirituale, decidendo di continuare a pensare anche e soprattutto mentre credeva e mentre pregava.

Scampami, Signore, dalla sventura di una fede di sacrestia, che pensa di poter sopravvivere soltanto separandosi dal mondo, isolandosi dai conflitti, scansando le sfrontate interpellanze dell’uomo d’oggi alla fede di sempre.

Alimenta ancor oggi uno spassionato ed appassionato dialogo tra credenti e non credenti, convincendoli che nessuno possiede il monopolio della verità.

MM10 - S. Antonino

Gv 6,35-40. Frate domenicano assai noto nella Firenze del Rinascimento, soprattutto per aver fondato nel 1436 il famoso convento dei frati di S. Marco, con l’aiuto finanziario di Cosimo dei Medici. Il Beato Angelico decorò le sue pareti di affreschi che ancor oggi lasciano con il fiato sospeso folle di turisti. L’opera della Chiesa come promozione dell’arte, soprattutto in tempi in cui quasi nessun altro ci pensava, ci invita a leggere nella capacità artistica, nel fascino del bello, una particolare traccia del Creatore nella creatura.

Rit.: Incantami di ogni bellezza riflesso della tua bellezza.

Impediscimi, Signore, di farmi catturare dalla logica dei numeri, dall’assillo del rendimento, dall’ingranaggio della concorrenza, così da rendermi cieco e sordo davanti a questa realtà inafferrabile dell’arte e della bellezza.

Insegnami a liberare l’arte dalle mani rapaci di qualche potente intellettuale che sequestra la bellezza regalando al Popolo soltanto lo squallore nefasto degli splendori pubblicitari e dei rumori discografici.

Fammi attento al mondo misterioso dell’arte, dove fin dall’antichità alcuni spiriti eletti affidarono al sasso, al colore, al suono i messaggi del cuore e le illuminazioni della mente che nessun linguaggio verbale avrebbe saputo comunicare.

Fammi attento all’opera d’arte quando esprime con intensità quei sentimenti e quegli orizzonti che io già custodivo e intuivo in cuor mio senza riuscire tecnicamente a esprimere: voglio apprezzare l’arte come strada per fiorire sentimenti altrimenti sommersi per sempre.

Aiutami a preservare l’Arte e la Bellezza dalla contaminazione micidiale del denaro, che tenta di monetizzare il sentimento, attraverso la contemplazione di quell’arte sopraffina gratis per tutti che è la Natura.

Incantami, Signore, di ogni bellezza vera: quella che tramanda, traspare e trasuda un palpito di bellezza interiore: quella che resta.

Così, Signore, insegnaci a guardare con esultanza il volto bello sempre, a tutte le età, armonioso e luminoso, di chi ha coltivato la pace nel proprio cuore con più passione che i propri capelli.

Insegnaci a carezzare con pudica tenerezza quel volto dove gli occhi traspariscono una volontà di bussare rispettosamente al tuo cuore per venerarti e servirti!

Grazie per la bellezza di quelle cattedrali che svettano verso il cielo, indicando così il traguardo del nostro girovagare qui in terra.

Grazie altresì per quelle chiesette umili che svelano il segreto della Tua umiliazione dalla vetta del Tuo cielo fino a mescolarsi con la polvere della nostra terra.

Grazie per quelle melodie religiose che sostano con discrezione sulle vocali delle nostre parole anticipando l’attimo eterno della nostra esclamazione davanti al Tuo volto.

Grazie per quei pennelli che disegnano il profilo Tuo, dei Santi e di tua Madre, suggerendo alla fantasia del cuore l’arcobaleno multicolore che inaugura il sereno senza fine dopo le tempeste di questo pellegrinaggio.

Grazie per lo scalpello capace di fissare per sempre nel sasso quelle vibrazioni spirituali che il nostro cuore aveva provato in un attimo fugace.

Grazie per quegli occhi così belli e limpidi che sanno cogliere il riflesso del tuo sole tanto nella goccia di fonte come in ciascuna delle nostre pozzanghere.

G11 - Atenagora

Gv 6,44-51. Atenagora fu insieme a Papa Giovanni, l’uomo del dialogo in tempi di scomuniche. Ottenne l’ingresso delle Chiese Ortodosse nel Consiglio Ecumenico delle Chiese (protestanti) e favorì il dialogo con la Chiesa Cattolica. Anche Papa Paolo VI raccolse la sua eredità nella sua prima enciclica, sul dialogo appunto della Chiesa con il mondo, con le Chiese e dentro se stessa. Ma il dialogo è l’atteggiamento di fondo di ogni persona matura. L’infantile o tace o strilla. Il maturo ascolta e dialoga.

Rit.: Appassionami del dialogo in questo mondo di sordomuti.

Vorrei provare, Signore, a leggere nel cuore dei grandi guerrafondai della Storia, come nel cuore del nevrotico capoufficio, come nel cuore della vicina di casa, eternamente attaccabrighe: chissà cosa avranno sofferto da bambini per vivere litigando!

Incantami delle persone incantate dell’ascolto. Incantami di quelle persone che ti danno la certezza di essere ascoltato con gioia. Incantami di quelle persone che, forti e incrollabili, conoscono il fascino della tenerezza, così da non intimorire nessuno!

Grazie a voi tre, Trinità, perché siete un “Dio-dialogo”: il tentativo di copiarvi passa per la passione forte di creare dialogo attorno a noi, dovunque noi siamo.

Infondimi, Signore, la passione del dialogo, questo viaggio difficile e preziosissimo dalla sicurezza di me all’ignoto dell’altro riconosciuto non come aggressore ma come dono: come voi tre vi riconoscete dono vicendevole!

Custodisci, Signore, nel mio cuore, il ricordo riconoscente dei maestri di dialogo nella mia vita. Di dialogo attento ma appassionato, rispettoso ma esultante, parlante ma soprattutto ascoltante, docente ma più ancora discepolo, venerante del mistero dell’altro!

Concedimi di copiare il vostro dialogo di amore eterno tra di voi tre con l’esperienza pur fuggevole di un amore dell’altro che getta indispensabili passerelle tra il mio e il suo mondo, nell’attesa di un mondo più bello e più ricco!

Insegnami a copiare il vostro dialogo per il quale ciascuno di voi tre è quello che è proprio rapportandosi con gli altri due, nel tentativo appassionato di essere e conoscere me stesso soprattutto nel momento in cui mi rapporto, mi specchio e mi conosco nell’altro!

Liberami dai nemici del dialogo che mi racchiudono nella povertà di me stesso, quando mi arrocco dietro la cortesia del rapporto superficiale, dietro l’esigenza di non perdere tempo, dietro la scelta di non perdere la mia identità, dietro la paura di essere invaso e plagiato, dietro la presunzione di conoscere già completamente l’altro e di saperlo addirittura giudicare!

Insegnami ad ascoltare l’altro liberandomi dalla presunzione di dovergli dare chissà quale risposta, nella percezione che l’altro cerca anzitutto di pormi la sua domanda più che ascoltare la mia risposta.

Guidami nell’esperienza del dialogo con l’Invisibile che sei Tu, mio Dio, così da sapermi mettere lucidamente ed umilmente in dialogo con l’invisibile che abita nel fratello.

Donami di dialogare con l’altro solo dopo aver dialogato di lui con Te, così che il mio dialogo con lui possa diventare il trabocco della tua Parola a lui indirizzata attraverso le mie labbra e il mio cuore!

V12 - S. Pancrazio

Gv 6,52-59. E’ uno dei tanti martiri, vittime in Roma della terrificante persecuzione dell’Imperatore Diocleziano nel 304, che il giovanissimo Pancrazio, appena quattordicenne, affrontò con eccezionale serenità e saggezza davanti allo stesso Imperatore. L’esperienza di vita con i giovanissimi permette ad ogni osservatore attento di riscontrare piccoli e grandi miracoli di eroismo anche nella prima adolescenza.

Rit.: Donaci giovani forti come adulti.

Il modello di ragazzo in TV ci presenta un giovane sportivo, disinvolto, prestante, collezionista di ragazze, luccicante e vuoto come una pallina dell’albero di Natale. E’ similmente la ragazza. Custodisci invece Tu, Signore, la dinastia dei ragazzi e delle ragazze dal cuore grande, forte e pulito.

Grazie, Signore, per Fabio: ha deciso di smettere gli allenamenti in piscina che l’avrebbero portato in prima squadra per poter giocare con una squadra più interessante, il “branco” dei suoi lupetti.

Grazie, Signore, per Cecilia: rimorchia un sacco di ragazzi quando entra lei a ballare ma ora ha sospeso l’abbonamento alla discoteca perché ci trova più gusto a passarsi il pomeriggio con la Nonna malata: un locale per ballare ci sarà sempre; la Nonna no.

Grazie, Signore, per Gabriele: è così simpatico che non se lo sarebbe immaginato nessuno che avesse chiesto al suo Parroco la chiave della Chiesa per l’adorazione notturna.

Grazie, Signore, per Riccardo: restava alzato un pò tardi la sera “Mamma, non ho sonno, studio ancora un pò”. Ma gli spettacoli in TV dopo la mezzanotte erano più interessanti. Ora, chissà perché, ha appiccicato un Gesù, piccolo ma visibile, sulla manopola del televisore.

Grazie, Signore, per Stefania: quel vestito così carino metteva le compagne di classe a far tappezzeria. Ora ne indossa uno un pò più qualunque.

Grazie, Signore, per Luciano: ha preso il vizio di passare il pallone a un compagno di squadra quando sta per segnare il punto decisivo.

Grazie, Signore, per Roberto: mi ha fatto sorridere l’altro giorno, confidandomi che per superare il narcisismo della masturbazione, mette da parte almeno 5000 lire per il Centro Ascolto quando ci casca!

Grazie, Signore, per Maurizio: lo facevano in tanti, nella sua classe, il filo a Rossana ma quando lei per prima cosa gli ha chiesto se era bravo a baciare lui le ha risposto..... che non si era ancora lavato i denti!

Grazie, Signore, per Massimiliano e Veronica: hanno provato ad abbracciarsi davanti al Tabernacolo ma poi gli hanno anche chiesto lì davanti: “Mi raccomando Gesù, se Tu ci volessi mandare missionari in Africa, o addirittura in Seminario.... faccelo sapere!”.

S13 - S. Maria Domenica Mazzarello

Gv 6,60-69. Fu la Don Bosco per le ragazze. Nacque a Mornese, nel Monferrato, nel 1837 da famiglia contadina, primogenita di sette fratelli. La sua spontanea allegria aveva attirato attorno ad un laboratorio di sartoria uno stuolo di ragazze in festosa combriccola, fin tanto che nel ‘64 incontrò Don Bosco, recatosi a Mornese con i suoi ragazzi. Maria Domenica era pressoché analfabeta ma la guida e l’appoggio di Don Bosco la lanciarono addirittura oltre Oceano, sempre nel tentativo di offrire alle ragazze, disorientate dal precipitoso evolversi dei costumi in quei tempi della rivoluzione industriale, una intelligente formazione come lavoratrici e come donne.

Rit.: Incantaci, Signore, di ragazze luminose.

Concedi, Signore, alle nostre ragazze, finalmente libere oggi come i ragazzi, di fiorire questa ritrovata libertà nel fascino di un’armoniosa bellezza, senza sparpagliare in giro i petali del fiore del proprio cuore.

Svela alle ragazze di oggi il loro potere sull’ambiente: la più simpatica ed entusiasta di loro può esigere garbata ma decisa di coniugare cordialità e rispetto, disinvoltura e trasparenza, femminilità e vigore.

Accompagna tu le nostre ragazze a cogliere la differenza tra la soddisfazione di essere ammirate e divorate come “ragazze-cubo” in discoteca e l’esultanza di vedersi amate e seguite quando lanciano entusiaste un’iniziativa per i Barboni!

Insegna alle nostre ragazze l’esperienza gioiosa del pudore, che non paralizza la scioltezza dei movimenti, ma delinea in armonia complessiva il vestito, il linguaggio, l’atteggiamento.

Suggerisci Tu alle nostre ragazze gli atteggiamenti capaci di incamminare verso il proprio cuore i passi dei ragazzi che si fermano al loro profilo.

Allunga le antenne del cuore delle nostre ragazze per aiutarle a percepire che cosa il ragazzo cerca in loro, domandando con coraggio il passaporto dell’amore a chi insegue soltanto il brivido del piacere.

Tocca tu il cuore degli uomini e delle donne per incantarli nella scoperta esaltante della loro diversità, sulle piste aguzze ma luminose dell’amicizia tra i loro due universi!

Indica tu ai nostri ragazzi il tesoro di quella verginità che desidera regalarsi all’altro solo quando sente con il cuore e capisce con la ragione di potersi regalare per un Amore definitivo e irreversibile, da Dio benedetto!

Indica tu ai nostri ragazzi, ai nostri giovani, la faticosa gioia della purezza, quella serena e forte custodia del proprio corpo, dei propri sguardi, parole e sentimenti che li aiuterà a non “lasciarsi andare”, ma a sapersi davvero possedere, per davvero donarsi!

Insegna, Signore, alle nostre ragazze, l’iniziativa per condurre il cuore dei nostri giovani a spalancarsi sulle dimensioni inafferrabili della interiorità, dell’ascolto, del Mistero, della fede!

Insegna, Signore, alle nostre ragazze la sapienza di lasciarsi affascinare solo da chi, insieme a loro, sempre più si sente affascinare da chi non affascina nessuno!

Dom. 14/5 A Messa Gv 10,11-18.

L15 - S. Isidoro

Gv 10,1-10. Nato in Spagna prima del 1100, sposò una semplice e onesta ragazza del suo paese. Lo straordinario di questo Santo è proprio il non aver fatto nulla di straordinario se non lavorare alacremente come mezzadro, fare figli, e dare ai Poveri quasi tutto il ricavato del suo lavoro. Da notare che fra i Poveri Isidoro annoverava anche i passerotti infreddoliti del suo paese. Morto nel 1130 si racconta che la sua tomba operasse grandi miracoli. E’ il Santo del lavoro manuale.

Rit.: Santifica le nostre mani, Signore!

In questi tempi in cui il lavoro si sposta dalla manualità all’informatica, dalle miniere alle scrivanie, custodisci, Signore, agli uomini contemporanei il valore del lavoro manuale, vera igiene per il nostro corpo e per il nostro spirito.

Aguzza il nostro sguardo ammirato e riconoscente verso i secoli e i millenni che conobbero soltanto il lavoro manuale, dal campo all’officina, dal telaio alle piramidi: dilata nel tempo il mio sguardo, mai del tutto catturato dall’oggi.

Insospettiscimi verso una automazione selvaggia del lavoro, che lo rende meccanico e ripetitivo, privando l’operaio del gusto di un’opera completa, e soprattutto, dilatando rovinosamente la disoccupazione.

Inginocchiami davanti agli oceani di lacrime e sangue versati nei secoli da lavoratori manuali sottopagati, sfruttati o non pagati assolutamente, come gli schiavi impedendomi di osservarne con disinvolta curiosità i manufatti nel museo o in casa di amici.

Inchinami altresì dinnanzi alla dignità del lavoro manuale, esaltata dalla storia del monachesimo: questo lavoro manuale che mi permette di pensare perché lavoro, anche proprio mentre lavoro.

Ispirami simpatia per il progresso nella tecnica a sollievo della fatica, ma rafforza tuttavia in me la simpatia “di pelle” per il lavoratore manuale, qui e nel Terzo Mondo: anche se lavorerò al computer o dietro una cattedra universitaria mi sentirò “dalla sua parte”.

Insegna anche a me, lavoratore di scrivania, a riservare uno spazio al lavoro manuale: lo sento elemento equilibratore indispensabile per la mia igiene psichica e per la mia armonia spirituale.

Concedimi ancora, Signore, di valorizzare anche il lavoro manuale della donna di casa, questo lavoro ripetitivo e nascosto dove tuttavia ogni gesto può diventare amore, essere fatto con amore, ed essere riconosciuto, stupendosene ogni giorno, con amore!

M16 - S. Giovanni Nepomuceno

Gv 10,22-30. Nacque in Boemia (Cecoslovacchia) nel 1330, figlio di poverissima famiglia. Studiò a Praga, laureandosi in teologia; consacrato sacerdote, riportò notevoli successi di pubblico con la sua travolgente oratoria, al punto che il Re Venceslao lo volle come cappellano di corte. Ma dopo una prolungata confessione della Regina, il Re pretese da Giovanni che gli rivelasse i segreti che sua moglie gli aveva confidato. Il rifiuto di obbedire valse a Giovanni l’attentato, durante la notte seguente, sul ponte del fiume Moldava, dove fu gettato affinché così, avendo taciuto al Re, tacesse per sempre.

Rit.: Custodiscimi in cuore i segreti che tu solo conosci.

Salvami, Signore Gesù, dalla malattia della chiacchiera e del pettegolezzo, in questo mondo di chiacchieroni che parlano per ferire e sporcare, in questo mondo di pettegoli che dicono degli altri per attirare l’attenzione su di sé.

Salva dal mutismo le nostre famiglie. Salvaci dalle situazioni pesanti in cui uno sguardo cuce le labbra, in cui un silenzio genera un altro silenzio, in cui un’autorità si vanta del deserto muto che crea attorno a sé, imbavagliando ogni dissenso.

Ma rendici tuttavia discreti nelle nostre parole: insegnaci a parlare non quando “ci scappa” di parlare, ma quando siamo certi di parlare per amore e possiamo sperare di essere ascoltati con amore.

Fà di noi persone capaci di conservare serenamente un segreto ricevuto da un fratello, confidandolo solamente a te, Signore, in paziente attesa dell’ultimo giorno in cui “tutto sarà svelato a tutti”.

Rendici persone di fiducia, cui gli altri possano confidare un segreto con la sicurezza che non solo non ne parleremo con altri, ma neppure con noi stessi, cancellando commenti e giudizi interiori, per non inquinare il rapporto con chi ci ha regalato la sua fiducia.

Insegnaci a soddisfare il bisogno impellente di confidare ad altri un segreto pesante, confidandolo a te, Signore, e a te solo, dimostrandoti così che tu sei davvero “qualcuno” per noi!

Dona anche a noi momenti di contatto con Te, momenti di illuminazione da Te, momenti di consolazione per l’abbraccio con Te, nella tua Parola o nel Povero, momenti così intensi da volerli conservare come si conserva il segreto, l’intimità, il pudore di una carezza più intima.

Dona a ciascuno di noi la maturità di desiderare con gioia che le persone che amiamo abbiano dei segreti con Te che neppure a noi che li amiamo vogliono svelare.

Insegnaci l’arte nascosta di confidare più nel loro rapporto segreto con Te che nel loro rapporto segreto con noi!

Donaci di spiare le persone che amiamo con l’ansia di poter riscontrare in esse le tracce di gesti di bontà, di generosità, di perdono a tutti sconosciuti fuor che a Te, Signore: allora cominceremo a stimarli Donne e Uomini riusciti!

MM17 - S. Pasquale Baylon

Gv 12,44-50. Un santo modesto per scelta, ma luminoso appunto per la sua volontaria penombra. Nato ad Aragona (Spagna) nel 1540 da una famiglia di pastori rinunziò ad essere adottato dal suo ricchissimo padrone, che intendeva così lasciarlo erede universale di enormi ricchezze. Entrato nel locale convento francescano volle restare fratello laico rifiutando il sacerdozio, per vivere nell’ombra. Ma l’incarico di portare una lettera urgente del suo priore a Parigi lo portò a rischiare più volte la vita professando la sua fede nella presenza eucaristica nei territori in mano ai Calvinisti, agguerriti negatori di quel dogma. Di qui il suo soprannome di “Serafino eucaristico”.

Rit.: Fammi gustare le gioie dell’intimità Eucaristica.

Noi non sappiamo, Signore, cosa mai “scientificamente” voglia dire il tuo gesto eucaristico. Soltanto sappiamo che non si tratta di una scenetta istruttiva ma di una tua presenza reale. Più reale di quanto tu sia nel fiore, nella stella, nel cuore di ogni uomo e perfino nella tua Parola.

Perdona la terrificante banalità delle nostre eucarestie senza il sobbalzo della fede in te, e senza il fremito per il pericolo di diventare “buoni come il pane” fino a lasciarsi “fare a pezzi” e “succhiare il sangue” dai fratelli, come te!

Grazie perché hai messo nel nostro cuore, e perfino nel nostro corpo, il desiderio di essere vicino, accanto, dentro alla persona amata: dalla telefonata chilometrica, al bacio di mamma, all’abbraccio sponsale, alla penetrazione dello sguardo fino al fondo del cuore!

E tu hai voluto obbedire nell’Eucarestia a questo richiamo che tu stesso hai scritto nel nostro cuore!

Signore Dio! Quante volte ti abbiamo chiesto: “dove sei?”. E il vecchio catechismo saggiamente suggerisce: “in cielo, in terra, in ogni luogo... e soprattutto nel cuore di ogni Uomo”. Bene! Fa bene sapersi così attorniati e abbracciati da una tua vasta ed amica presenza!

Ma ci resta tuttavia in cuore, Signore Gesù, il desiderio di “collocarti”, di saperti “in un posto”, di “toccarti mani e piedi”, come diceva l’Apostolo Tommaso. E tu non sei rimasto sordo a questo desiderio.

Ci hai detto che sei “lì”, non in un fiore, non in una gemma e neppure in un computer, “lì” in un pane spezzato, in un vino da bere, potabile e commestibile.

Grazie per quei credenti che portano l’amato davanti al Tabernacolo per parlare al suo cuore davanti al Tuo, per farti testimone e garante del loro abbraccio.

Grazie perché ci hai permesso di essere in qualche modo fisicamente avvicinati, visitati, penetrati, abitati da Te, nel segno eucaristico.

Grazie perché in questo gesto ci permetti di leggere tutti i precedenti gesti di avvicinamento degli altri, come primizia gustosa dell’avvicinamento e dell’abbraccio universale in Te con tutti, nel tuo Cielo.

Grazie perché anche il Tuo eucaristico consegnarti consapevole alla mia banalità mi spinge a consegnarmi consapevole alla banalità dei fratelli, prima che sappiano apprezzare il mio dono!

G18 - S. Leonardo Murialdo

Gv 13,16-20. E’ un santo particolarmente moderno perché seppe intuire profeticamente i problemi ai quali la società stava andando incontro. Nato a Torino nel 1828, Leonardo Murialdo sentiva il cuore battere per il mondo del lavoro, per gli operai, per i nascendi “sindacati” e per la fondazione delle “Mutue di malattia”, nei tempi in cui sembrava che solo il nascente marxismo desse voce alla classe lavoratrice. Ma vigeva in quei tempi il regime ecclesiastico del “non expedit”, che proibiva ai Cattolici di occuparsi di politica, così che Murialdo trovò lo spazio per dedicarsi alla “animazione di base” della classe operaia, fondando appunto un giornale: “la voce dell’Operaio”.

Rit.: Porta la pace, Signore, nella guerra del lavoro.

Fammi attento, Signore, al mondo dei conflitti che si agitano nell’universo del lavoro, fra lavoratori e lavoratori, fra lavoratori e dirigenti, fra dipendenti e datori di lavoro, fra piccole e grandi aziende, fra ditte familiari e grandi multinazionali: voglio considerarli e sentirli come problemi che toccano la mia vita anche se io mi sento sicuro del mio reddito fisso.

Fammi più attento al mondo del lavoro sommerso, al mondo del lavoro nero, al lavoro indifeso, al lavoro di chi presta la sua opera a condizioni strangolatorie, il loro ricordo paralizzerà le mie mani sul punto di spendere per sciocchezze, il loro ricordo distoglierà disgustato il mio sguardo davanti alle vetrine dei negozi di vanità!

Fammi, Signore, ancor più attento al mondo in espansione dei disoccupati, questo mondo vittima di un progresso scientifico che mette le proprie scoperte al servizio di una sfrenata concorrenza dove sopravvive soltanto chi licenzia: guarderò la scienza con sospetto quando si mette alle dipendenze del solo profitto.

Dilata, Signore, ancor più il mio sguardo, sul mondo sconfinato del lavoro nel Terzo Mondo, dove un gioco di borsa a Londra inutilizza milioni di chilometri quadrati di canna da zucchero: vorrò osservare il marchio di fabbrica dei miei acquisti per evitare di portarmi in casa della merce macchiata di sangue.

Affila, Signore, il mio sguardo sul mondo vastamente lontano ed anche purtroppo vicinissimo dei milioni di bambini lavoratori che passano la giornata a comporre quei giocattoli che altri bambini, qui da noi, distruggeranno noncuranti in pochi minuti: insegnerò ai bambini che amo il messaggio di quei balocchi.

Volgi il tuo sguardo sul mondo dei lavoratori: mettigli tu in cuore la passione per il lavoro, vissuto come servizio a chi ne userà il prodotto: lavoreranno anche per amore!

Volgi il tuo sguardo sul mondo che i lavoratori creano attorno a sé: dicano no alla concorrenza spietata, alla delazione per interesse, allo sfrenato carrierismo, alla grossolanità dei rapporti, allo sfaldamento delle famiglie.

Volgi il tuo sguardo sulle corporazioni dei lavoratori: suggerisci ai lavoratori di impegnarsi per i disoccupati!

Volgi il tuo sguardo sul mondo della donna lavoratrice: salvala sia dalla posizione di eterna gregaria dell’uomo, come anche dalla tentazione di farsi “uoma” e concorrente degli uomini: rivelale il valore della sana femminilità sul posto di lavoro.

Rivela a tutti i lavoratori il valore religioso del loro lavoro, continuazione nel tempo della tua opera creatrice iniziale!

V19 - S. Ivo

Gv 14,1-6. E’ patrono degli avvocati. Nacque in Bretagna (Francia) nel 1253. Crebbe nella spensierata e spesso scapestrata gioventù universitaria studiando tuttavia il diritto con rara arguzia e sconcertante memoria. Svolse la professione di avvocato con singolare diligenza, lasciandosi trasformare e maturare proprio dal suo lavoro: l’incontro, infatti con tanti poveri malcapitati, incappati nelle reti di una giustizia, allora più di oggi, dalla parte del più forte, suscitava nel suo cuore attento una profonda simpatia con quei considerati fuorilegge. Diventò così non solo difensore, ma amico e benefattore dei suoi clienti, serviti assai spesso gratuitamente con una versatilità arguta ed intuitiva, capace di fargli vincere le cause più disperate a favore dei briganti pentiti.

Rit.: Che la legge non sia uguale per tutti, ma favorevole al Debole.

Ispira, Signore, a ciascuno di noi un gusto appassionato per la giustizia, a cominciare dal resto del negoziante fino alle scelte economiche del mercato multinazionale nel Terzo Mondo.

Tempera tuttavia la nostra passione per la giustizia con sentimenti di intenerita misericordia con chi ha sbagliato per un’educazione disastrata, per un momento di debolezza, per essersi trovato in situazioni disperanti.

Rafforzaci quanto basta per collaborare generosamente e coraggiosamente con la giustizia anche quando ci toccasse pagare di persona la nostra collaborazione in un processo pericoloso, volto a colpire il potente o il mafioso.

Indicaci le vie per trasformare la giusta punizione per il reato in soluzione anche e soprattutto pedagogica fino ad evitare che il carcere diventi, come oggi, la più efficace scuola di nuovi delitti.

Instillaci il ribrezzo per ogni personale o collettivo vantaggio ottenuto violando la giustizia, dalla telefonata di raccomandazione fino alla bustarella ministeriale.

Guida i nostri passi fino a compiere con amore e coraggio quell’opera di misericordia corporale che va appunto sotto il nome di “visitare i carcerati”.

Invitaci a guardare con occhio misericordioso il volto del colpevole che ci compare nel telegiornale, leggendo nel suo sguardo tutta la storia di sofferenze, soprusi e delusioni di cui è stato vittima prima di diventare carnefice.

Donaci di incontrare professionisti della legge capaci di amare le persone che giudicano, prima di giudicarle.

Mandaci professionisti capaci di soffrire loro stessi per le lungaggini dei processi che stanno istruendo, come se fossero loro stessi appesantiti da quelle attese esasperanti che devono tuttavia imporre agli altri.

Insegnaci a perseguire la giustizia in ogni situazione della nostra vita con quel rigore che viene dal sentirsi prima e soprattutto giudicati dal tribunale della nostra coscienza, davanti al giudizio del tuo sguardo onnisciente.

S20 - S. Bernardino da Siena

Gv 14,7-14. Nato a Massa Marittima nel 1380, dandosi il cambio con S. Caterina, che appunto muore in quello stesso anno. Rimasto ben presto orfano di entrambi i genitori, viene accolto da due zie, a Siena, che lo introducono agli studi letterari ed alla vita mondana ed elegante di quella città. Ma a 22 anni si fece frate francescano e in un solo anno fu ordinato sacerdote. Sarà da allora instancabile predicatore vagante per tutta l’Italia usando parole di fuoco per convertire quella raffinata società in decomposizione. Assassinii, violenze, costumi paganizzanti, magistratura corrotta, diffondersi dell’omosessualità, intrallazzi politici sono gli obiettivi della sua coraggiosa predicazione.

Rit.: Parla, Signore, al cuore di chi parla di te!

Ti preghiamo, Signore, per i fratelli e le sorelle che sono chiamati nella tua Chiesa ad annunziare la tua Parola: i predicatori, le catechiste, i Genitori Educatori e tutti coloro che parlano a tuo nome.

Strazia il nostro cuore non di rabbia e disprezzo, ma di trafitta sofferenza, davanti a certe predicazioni così lontane dalla vita vissuta di chi ascolta, quanto lontane dall’intimità con te, di cui stanno parlando.

Mandaci predicatori, catechisti, genitori ed educatori che non sappiano parlare di te e del tuo Vangelo prima di essersi chiesti cosa di precisissimo e di bellissimo questa tua Parola dica alla loro personalissima vita.

Mandaci predicatori capaci non tanto di dirti quanto di testimoniarti: sorelle e fratelli che sanno parlare di te con più passione di quando parlano dei propri soldi, dei propri viaggi, della propria famiglia, delle proprie malattie.

Mandaci predicatori che parlino di te solo dopo averti ascoltato nel silenzio della solitudine notturna, luminosa, illuminata, illuminante, davanti al tabernacolo.

Mandaci predicatori capaci di parlare più con il cuore che con la testa, più con le ginocchia che con le labbra, più con la eco delle tue parole interiori che con la voce delle proprie labbra, più con il riverbero del tuo volto contemplato che con la propria statura morale.

Mandaci predicatori che la gente cerca e parimenti la gente fugge perché non ci permettono di uscire di chiesa tali quali siamo entrati, usando il rito per farci da Dio benedire le nostre pigrizie.

Mandaci predicatori che predicano con l’uso dell’orologio, del conto in banca, con la dilatazione delle amicizie, con l’affetto per un Povero, con la distanza dal televisore.

Mandaci predicatori che parlano di te come l’innamorato parla di chi ama!

Dom. 21/5 A Messa Gv 15,1-8.

L22 - S. Rita da Cascia

Gv 14,21-26. S. Rita vissuta attorno al 1400 è circondata da una devozione tanto accesa quanto, talora, fantasiosa. Sposa fedele e oppressa ottiene la conversione del marito Paolo, collerico e arrogante. Ma i nemici di lui perseverarono nelle lotte tra famiglie fino a che Paolo fu trovato una notte ucciso ai margini della strada principale. Ma il sangue altero del padre ribolliva nelle vene dei giovani suoi figli che ordirono vendetta. Mamma Rita, dopo prolungati e inutili tentativi di dissuaderli, domanda a Dio che essi muoiano prima di uccidere. E Dio l’ascolta. Rita concluderà la sua vita nel monastero di Maria Maddalena, a Cascia. Lì sentirà il bacio di Gesù sulla propria fronte al punto di portarne la piaga sempre sanguinante in viso per gli ultimi 14 anni, fino alla morte, attorniata di miracoli, nel 1457.

Rit.: Meglio soffrire che far soffrire!

Insegnami, Signore, a costruire la pace nel mondo a partire dalla mia famiglia: fa’ di me uno che, come S. Rita, sacrifica non solo se stesso ma anche chi ama pur di non sacrificare gli altri!

Fammi passare per stupido quando rinunzierò a difendere i miei diritti nel momento in cui potrei vincere con poca fatica: Tu mi hai insegnato a preferire la sofferenza subìta alla sofferenza inflitta.

Incantami di quelli che si muovono serenamente, disarmati di tutto, tranne che della fortificazione interiore che regali a chi si crede preso per mano dalla tua mano!

Fammi capire di testa e sentire di cuore come violenza chiami violenza, in una spirale senza fine. Così nelle tensioni internazionali, come sul lavoro, nel condominio, e in casa mia!

Dònami, Signore, di credere nel valore indimostrabile di una difesa non violenta, fors’anche unilaterale, nella mia vita!

Preparami a vivere come dono prezioso e pesante la tua Parola profezia di incomprensioni e tensioni in famiglia, quando aprirò porta, cuore e portafoglio al possibile ladro, quando perdonerò l’amante del coniuge.

Non permettere che io mi consideri appassionato della pace se non sento in cuore la santa impazienza di pagare io per primo per la pace e perfino di far per essa pagare quelli che amo.

Illuminami, Signore, quanto basta per vedere come il debole reagisce con violenza, mentre il forte sappia lasciarsi ferire nella pace, come Tu hai fatto.

Estingui, Signore, nel nostro cuore il gusto sottile ed acre della vendetta, placa la voglia ringhiante “di far vedere chi sono”, incantami di chi si lascia ferire il corpo conservando il cuore invulnerabile!

Concedimi oggi la serenità di chi crede davvero che giustizia verrà fatta, qui o domani o dall’altra parte sicuramente.

Insegnami a presentarmi invulnerabile perché davvero il mio cuore abita “là dove tignola e ladro non insidiano”, capace così di rispondere con vera tenerezza a chi mi aggredisce con violenza!

M23 - S. Giovanni Battista de’ Rossi

Gv 14,27-31. E’ un deluso che ha saputo trasformare la delusione in trampolino di lancio per una vetta più alta. Nacque verso la fine del 1600 a Voltaggio, tra Genova e Alessandria, da modestissima famiglia. Un nobile genovese lo aveva preso con sé come paggio ricompensandolo con alcune lezioni di grammatica, così da poter osare gli studi classici al collegio romano dei Gesuiti, la scuola più qualificata della capitale. Giovanni Battista nutriva infatti una spiccata ambizione universitaria. Ma l’eccessivo impegno nello studio e l’abuso della propria salute nell’esercizio di severe penitenze lo prostrarono in una malattia cronica dalla quale non sarebbe mai più guarito. Con feroce rincrescimento dovette così dare l’addio alla carriera intellettuale, ma aprì così la via alla propria santificazione. Rinunziando alle pretese culturali compensò l’insuccesso dedicandosi ai Poveri e soprattutto agli Ignoranti, agli Ammalati e ai Criminali della Roma disperata di quei tempi, che riconobbero in lui il padre di tutti gli Abbandonati. Obbligato a restare ignorante, scelse volontariamente l’ignoranza come strada dell’Amore!

Rit.: Ignoranti di tutto, sapienti dell’essenziale.

Ricordami, Signore, la sapienza degli antichi, secondo cui il più gran sapere è saper di non sapere: questa “dotta ignoranza” che viene dopo la scienza.

Fammi attento al fascino dell’ignoranza volontaria, questo gesto con cui dico a me stesso che ormai già conosco l’essenziale, e non è il caso che io vada affannosamente in cerca dei dettagli.

Sospingimi verso la scelta dell’ignoranza volontaria per testimoniare a me e al mondo che le domande fondamentali, quelle che misurano la statura dell’uomo, rimarranno sempre senza soddisfacente risposta, perché tu, mio Dio, sei inafferrabile e irrichiudibile nelle mie mani avide di sicurezze.

Incantami dell’ignoranza volontaria di chi ha svolazzato sull’inchiostro dei libri del mondo ma poi è atterrato nella pace preferendo leggere le poche ma luminose parole scritte sulle pagine dei cuori!

Salvami dal pericolo di voler possedere la verità attraverso l’erudizione, anziché essere posseduto dalla Verità attraverso l’Amore, fino all’ignoranza volontaria.

Salvami da quella conoscenza che si fa alto e lontano piedistallo per la mia ambizione anziché strofinaccio per il servizio ai fratelli.

Dopo avermi allettato col gusto dolce e frizzante della cultura, insinuami tuttavia il sospetto che il tempo trascorso davanti al libro possa essere tempo rubato all’amore del fratello!

Affascinami dell’intellettuale che chiusi i volumi della sua biblioteca, esce di casa trepidante per andare a scuola della sapienza del suo calzolaio.

Allontanami, Signore, da quella cultura che potrebbe farmi presso gli altri più stimato ma meno amabile.

Accompagnami con circospezione tra quei libri, quei computer, quelle sale del convegno da dove potrei uscire con mani piene di sicurezze, così da non poter più ricevere alcun dono dagli altri.

Fammi attento allo studio della tua Parola, ed anche curioso del tuo messaggio, ed anche audace nel confrontarlo con il mondo ma per celebrare la mia passione per la tua Parola più che per vivisezionare le tue parole.

Fammi cascare il libro e il computer di mano per leggere le uniche parole importanti per la mia vita, mettendomi in ginocchio dinanzi al tuo volto!

MM24 - S. Vincenzo di Lérins

Gv 15,1-8. Vincenzo è un discusso personaggio del V° secolo, vissuto appunto nell’isola di Lerins, davanti alla Costa Azzurra. Di lui si conosce pochissimo, ma è rimasta celebre la frase secondo cui il cristiano può distinguere il vero senso della Bibbia aderendo “a ciò che dovunque, sempre e da tutti” fu creduto nella Chiesa. La Bibbia và cioè letta seguendo l’universalità, l’ antichità e la unanimità della sua interpretazione ecclesiale. Questo criterio fu approvato dal Concilio di Trento contro i Riformatori e fu ripreso dal Concilio Vaticano I° come norma fondamentale per lo sviluppo del dogma lungo i secoli. Questa frase è ancor oggi riportata nel “giuramento di fedeltà” richiesto ai parroci. Effettivamente è la vera tradizione ecclesiale che ci permette di leggere la Bibbia senza farle dire quello che vogliamo noi!

Rit.: Fammi fedele al passato per diventare padre dell’avvenire.

Mettimi alla scuola di quei milioni di uomini e donne che hanno giocato la propria vita ascoltando pagine misteriose della tua Parola, talora oscure e perfino tenebrose, inzuppate tuttavia di luci incomparabili.

Ti ringraziamo per averci lasciato la tua Parola così talora incomprensibile e contraddittoria, da dover tornare a quella Comunità che l’ha generata, la Chiesa, questo acquedotto sporco di un’acqua pura, zampillante vita eterna.

Liberaci dalla presunzione di leggere la tua Parola senza la Chiesa, alla quale l’hai affidata, liberandoci dal pericolo di cercare e trovare nella tua Parola soltanto quello che già pensavamo prima di aprire il Libro sacro!

Fammi ascoltatore attento delle più sane tradizioni religiose della mia famiglia e della mia parrocchia, salvandomi dalla tentazione di rifiutare il tesoro di fede che mi viene trasmesso dalla Nonna o dalle vecchie canzoncine della messa, per il solo fatto che non trovo la confezione variopinta secondo i colori del mio gusto personale.

Scampani dal pericolo di gettar via il bambino insieme all’acqua sporca della conca dove l’avevo lavato.

Insegnami a misurare la maturità della mia fede non solo, ma anche della mia crescita umana, dalla capacità di raccogliere i messaggi eterni trascritti nelle lingue e nei linguaggi più disparati, liberandomi dalla dogana della moda corrente.

Dilata il mio sguardo di credente per non lasciarlo catturare dalla mia frammentaria esperienza di oggi, traguardando la vita di fede lungo i secoli, e attraverso i multiformi continenti dell’unica Chiesa.

Insegnami ad apprezzare le melodie gregoriane e le canzoncine liturgiche rocchettare, i graffiti delle Catacombe e i Crocifissi di Chagall, le processioni di paese e i canoni internazionali di Taizè, il catechismo della nonna e l’ultima enciclica del Papa.

Suggeriscimi di credere veri Profeti nella Chiesa soltanto coloro che, attenti, intuitivi e preveggenti, sono tuttavia capaci di sacrificare le proprie profezie per salvare la comunione.

Liberaci da quelli che vogliono preservare la “fonte zampillante vita eterna” imbottigliando “l’acqua viva” come acqua minerale.

Liberaci da quelli che vogliono cavalcare sempre la “tigre vincente” del momento senza accorgersi che usano il tuo nome solo per “appoggiare” il proprio!

Dona, Signore, Uomini e Donne, alla Tua Chiesa, che sappiano pagare la propria fedeltà e la propria novità, come Pietro e Paolo, mescolando il proprio sangue nello stesso martirio!

G25 - S. Beda il Venerabile

Gv 15,9-11. E’ la più nobile e grande figura dell’antica Inghilterra cristiana. Nato in Britannia nel 672, Beda visse costantemente in monastero, attento però sempre alla vicenda storica del suo Paese, interpretandola nel più vasto orizzonte di tutta la storia sacra della Salvezza. Beda, insomma, legge e scrive la storia nella luce dell’eternità. Anche noi, persone di ben più limitata statura, siamo chiamati a leggere la nostra cronaca personale dentro la storia collettiva, e la storia collettiva dentro l’orizzonte dell’eternità.

Rit.: Scoprirò in ogni età della vita la nostalgia dell’eterno.

Non permettere, Signore, che io guardi la mia piccola vita racchiuso nel mondo piccino della mia cronaca personale, recintata entro i pochi cent’anni della mia storia.

Insegnami ad aguzzare lo sguardo per leggere la mia storia come minuscola tessera del mosaico universale che prepara i cieli nuovi e le terre nuove dove Tu sarai tutto in tutti!

Insegnami a scoprire come ogni singola età della mia vita rilanci uno sguardo nostalgico a quella vita eterna che qui affiora in trasparenza.

Grazie, Signore, per questo neonato che stringo tra le mani mentre lo porto al battesimo: tu mi dici che questo mostriciattolo contiene un’anima immortale, capace di sopravvivere allo spegnersi delle stelle. Così, quando l’allatto e lo pulisco, mi inginocchio davanti a lui!

Grazie, Signore, per questo bambino cresciutello, che vorrebbe continuamente giocare: io adulto, schiavo della necessità di lavorare, leggo in lui l’attesa di un mondo in cui non lavoreremo più ma giocheremo e danzeremo tutti insieme senza fine!

Grazie, Signore, per la bellezza fisica di questi corpi giovani, luccicanti, forti e sexy, audaci e “onnipotenti”: me ne lascio incantare senza sentirmi costretto ad allontanare il pensiero del loro imminente avvizzirsi, perché aspetto un cielo in cui tutti i corpi saranno più luminosi dell’"abito lavato in candeggina" come il tuo sul Tabor.

Grazie, Signore, per l’età del lavoro, questo impegnato e pur quasi ridicolo tentativo della creatura di completare l’opera del Creatore: ci vedo l’anticipo e l’affrettarsi di “cieli nuovi e terre nuove” che io inizio dal basso e tu dall’alto completerai.

Grazie, Signore, per l’età dell’Amore: dovrei non fermarmi a pensare per abbracciare con entusiasmo, davanti al fantasma dell’umano prossimo fatale sfuggire dalle mie braccia. Invece abbraccio in consapevole entusiasmo qui in terra nell’attesa di quando abbraccerò irreversibilmente per sempre in cielo!

Grazie, Signore, per l’età dell’impegno sociale e politico: so che la giustizia che qui disegno in un fragile sogno potrà un giorno di là costruirsi davvero nel mondo di una fraternità senza confini.

Grazie, Signore, per l’età della vecchiaia: non passerò gli ultimi giorni a ricordare l’alba dei primi ma ad aspettare operoso e impaziente i giorni senza tramonto!

Grazie, Signore, per “sorella nostra morte corporale” di chi amo, e mia perché decido che il dolore del distacco trabocchi nella gioia di crederli nella gioia!

V26 - S. Filippo Neri

Gv 15,12-17. Filippo nacque a Firenze, nel 1515, da un notaio, che presto restò vedovo. Adolescente intelligente e vivace gustò ben presto poesia musica e bellezza. A 18 anni iniziò la carriera di mercante presso Cassino dove più che i commerci l’attirò l’antica abbazia, che risvegliava in lui una fede assopita. Trasferitosi a Roma iniziò gli studi di teologia dedicandosi alla predicazione ambulante, animata da scenette e barzellette. La sua piacevole ironia gli apriva le porte dei quartieri più poveri, delle carceri più tetre, degli ospedali più abbandonati, portando ovunque l’arguzia fiorentina. Raccoglieva attorno a sé i ragazzi più vivaci e inselvatichiti, facendoli scherzare e cantare: “state fermi se vi riesce”. Si raccontavano di lui innumerevoli facezie, sempre volte a presentare acute verità di vita spirituale. Famoso l’episodio della donna chiacchierona cui il Santo dà per penitenza di spennare una gallina camminando per strada, invitandola poi a raccogliere le piume: impossibile come fermare una maldicenza. Prediletto da diversi Papi, rifiutò sempre il cardinalato per “poter dire sempre quello che pensava”. Dopo la sua morte i medici constatarono sotto le costole insolitamente ricurve, un cuore eccezionale per grandezza, come per bontà. Usò l’ironia come arte per vivere, per convertire e per amare.

Rit: Insegnami l’ironia per convertirmi e convertire.

Che bello, Signore Gesù, incontrare una persona capace di guardare con ironia se stesso e di lasciarsi guardare con ironia dagli altri: non invecchierà mai!

Che bello quando qualcuno fa dell’ironia benevola verso di me: posso capire che non mi è passato accanto senza accorgersi che al mondo c’ero anch’io!

Che bello quando chi è stato calpestato dal mio passaggio riesce a farmelo notare con amorevole ironia: ha trovato la scorciatoia più sicura per arrivare al mio cuore, più veloce dell’autostrada della correzione fraterna!

Che bello soprattutto quando io riesco a fare dell’ironia verso me stesso, per davvero, tanto davvero che mi lascio prendere in giro anche dagli altri: allora sono capace di accettarmi nonostante i miei limiti. Allora riesco a credere di essere accettato anche da te, Signore, nonostante i miei peccati!

Che bello incontrare persone che sanno intrattenere l’ambiente con la loro ironia, e le loro battute, senza mai cadere nella banalità e nella volgarità: hanno imparato a camminare sul filo del rasoio.

Che bello incontrare persone capaci di allegria non per mettere se stesse al centro dell’attenzione, ma perché la gioia circoli in un ambiente e tutti si vogliano per un attimo più bene!

Che bello incontrare qualcuno capace di tanto amore da riuscire a far accogliere la facezia anche nel mondo pesante della malattia e della disperazione!

Ricordami sempre, Signore mio, come diceva S. Filippo, che “si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile d’aceto”.

S27 - S. Agostino da Canterbury

Gv 15,18-21. Siamo nel finire dell’Impero Romano e il Papa Gregorio, detto appunto “Magno” sogna di portare il Vangelo nella lontana isola d’Inghilterra. Di lassù arrivavano descrizioni fiabesche e terrorizzanti di un popolo dalla corporatura alta, bionda, occhicerulea e talora feroce. Il crollo dell’Impero trascina con se la scomparsa del Cristianesimo, sommerso dal ritorno dell’idolatria. Ma il Re del Kent Etelberto, capo della federazione Anglosassone, aveva sposato Berta, figlia del Re di Parigi, cristiana. Papa Gregorio vi scorse l’occasione per inviarvi quaranta monaci di S. Benedetto, guidati da Agostino, priore del monastero romano sul monte Clelio. Ma a differenza di tante altre missioni evangelizzatrici di quei tempi, il Crocifisso di Agostino non si fece precedere dalla spada del legionario. Usava infatti che, conquistando militarmente un territorio, convertito il Principe, questi costringesse i sudditi alla religione del vincitore. Etelberto si fece incontro ai missionari, che illustrarono invece pacificamente la fede del Vangelo, mentre i sacerdoti pagani esponevano le tradizioni della loro terra. Al termine di questo prolungato dialogo fraterno Etelberto donò ad Agostino quella terra di Canterbury dove ancor oggi sorge la chiesa madre d’Inghilterra, mentre Agostino decise, col permesso del Papa, di riformulare il catechismo e di ristrutturare la liturgia tenendo conto della sensibilità e degli usi locali. Agostino fu alla sua morte il primo ospite del sacrario di Canterbury, che accolse poi fino ad oggi tutti i suoi successori. E’ un esempio “in grande” di quanto il dialogo possa più della polemica!

Rit.: Mettimi il desiderio dell’ascolto in cuore prima delle parole sulle labbra!

Tu conosci, Signore, le sventure di questo mondo, abitato da cinque miliardi di sordomuti, cinque miliardi di uomini e donne che usano la parola, tuo dono, per dividersi anziché per comunicare!

Guarisci, Signore, la nostra difficoltà così grave a parlarci dal profondo del nostro cuore, ad ascoltarci dal profondo del nostro cuore.

Insegnaci, Signore, l’arte difficile del dialogo, soprattutto con chi sento lontano: posso scoprirgli dentro, tuo regalo, un frammento di preziosa novità!

Insegnaci a parlare veramente all’altro: insegnaci a non parlare alle sue orecchie ma al suo cuore.

Insegnaci a parlare soltanto quando abbiamo prima deciso in cuore di parlare non per aver ragione ma solo per avere, e dare, Amore.

Insegnaci a parlare con Amore, dimostrando l’Amore, preoccupandoci che l’altro abbia modo di accorgersi di essere amato.

Insegnaci a tacere fin tanto che non sentiamo dentro una buona probabilità che l’Amore di chi parla e l’Amore di chi ascolta possano incontrarsi, scegliendo nel frattempo il Silenzio per amare.

Impediscimi, Signore, di parlare spontaneamente, lasciando il cuore prigioniero delle proprie certezze, delle proprie alleanze, dei propri arroccamenti, e perfino della propria luna del momento.

Ma soprattutto, Signore, apri le mie orecchie! Rendimi capace di vero ascolto non delle parole ma del cuore dell’altro, vincendo ogni impazienza, ogni giudizio, ogni preconcetto, ogni premura.

Appassionami del dialogo vero, vivendo l’altro come tesoro da scoprire, come dono dall’Alto, come occasione di mia fioritura.

Insegnami a incontrare l’altro come mistero da venerare, ascoltandone il palpito dell’anima prima che le parole delle labbra.

Signore Gesù, donami soprattutto l’ascolto silenzioso del tuo cuore, dònami la parola silenziosa per parlare al tuo cuore.

Dònami il dialogo con l’Invisibile di Dio per dischiudermi dentro la capacità di dialogo con l’invisibile che abita in ogni Uomo!

Dom. 28/5 A Messa Gv 15,9-17.

L29 - S. Bernardo da Mentone

Gv 15,26-16,4. Questo Bernardo, detto da Mentone, per distinguerlo dall’omonimo da Chiaravalle, visse attorno all’anno 1000, in quel di Aosta, da dove era stato inviato a Parigi per seguirvi gli studi universitari, conseguendone brillanti risultati. A Mentone si mostra ancora, in un vecchio edificio, una finestra dalle sbarre spezzate: sarebbe stata forzata da Bernardo stesso per sfuggire a un matrimonio impostogli dal padre. Fu insigne predicatore, ma la sua fama si è diffusa nel mondo per un suo particolarissimo carisma: l’attenzione ai montanari e il gusto per la montagna, in tempi in cui di certo l’alpinismo non si sapeva neppure cosa fosse. Proprio per proteggere i viandanti sia dai rigori dell’inverno sia dalle insidie dei predoni, Bernardo ideò di erigere dei conventi nei valichi alpini, per loro soccorso materiale e spirituale. Introdusse in questi conventi, che sono ancor oggi chiamati “grande” e “piccolo” S. Bernardo, l’uso di allevare quel cane “gigante buono” che proprio da lui prende il nome; erano muniti di pronto soccorso al collare per giungere là dove il soccorso umano non poteva arrivare. E’ insomma il Santo della montagna.

Rit.: Dì alla montagna che ci parli di Te!

In questo mondo schiavo del confort, trapunto dalle sale di bellezza, invaso da intorpidenti pubblicità, risveglia in noi il fascino anticonformista della montagna, scuola di vita essenziale.

Da sempre, Signore, l’uomo ha guardato in alto per vedere te, verso la montagna e verso le stelle, anche se la direzione dell’alto era proprio relativa all’uno o all’altro emisfero in cui si trova: l’alto si addice all’inaccessibile!

L’altezza dice anche limite: in questo mondo in cui il potere scientifico sfiora l’onnipotenza, rendici attenti a questo ambiente incantato della montagna in cui l’uomo si mette spontaneamente davanti al proprio limite: così si sente a proprio agio, al suo posto, infinitamente piccolo davanti all’infinitamente grande.

Ma l’altezza dice anche fatica: l’uomo che potrebbe raggiungere con un comodo elicottero quella vetta, decide di arrivarci con la sua fatica. Insegnaci a ricordarci che le cose che valgono sono davvero quelle che costano, nonostante il martellamento televisivo voglia dirci il contrario.

Ma l’altezza dice anche gratuità: a cosa mai potrà servire, quanti soldi possiamo guadagnare faticando per arrivare a toccare la punta di un sasso? Ricordaci sempre, Signore, che ciò che conta davvero è impagabile, gratuito, come l’amore!

Ma l’altezza dice anche solidarietà! E’ un ambiente solidale la montagna, dalla borraccia offerta volentieri, alla salita in cordata, al salvataggio rischioso. Facci sperimentare il gusto della “cordata” nelle più svariate situazioni della vita, diffidando sia della folla amorfa, sia delle ambiziose acrobazie solitarie.

Ma l’altezza dice anche bellezza! In questo mondo tutto è mercantile ed anche la bellezza dell’uomo, della donna, di un arredamento o di un quadro vale perché può essere comprato e accaparrato da qualcuno. Incantaci invece della bellezza gratuita, della bellezza per tutti, della bellezza insequestrabile, come quella della montagna, il cui incontro ci fa appunto vibrare in armoniosa sintonia con l’Universo.

Grazie, Signore, perché la montagna ci parla di Te. Ma ricordami che, se fa eco alla tua voce, non svela tuttavia il tuo volto, manifestato non tra i picchi innevati delle vette, ma nella bassura di una stalla a Betlemme. Salvami dal pericolo panteista della moderna New Age. Fissa ancora, come su tante montagne, in cima alla vetta, non solo una stazione metereologica, ma la Croce di tuo Figlio!

M30 - S. Giovanna D’Arco

Gv 16,5-11. E’ una delle figure più note e leggendarie del Medio Evo. Nacque in Francia nel 1412. Cresce contadina e analfabeta ma fervidamente credente. A 13 anni comincia a sentire delle strane “voci” che la invitano prima alla virtù e poi alla liberazione della Francia, in mano agli Inglesi. Alla fine della “guerra dei cent’anni” il principe ereditario era dichiarato decaduto. Ma Giovanna arrivò alla Corte e ottiene inspiegabilmente un colloquio con il principe Delfino. Dopo quell’incontro Giovanna è nominata comandante in capo dell’esercito francese; eccola così a cavallo, questa diciassettenne, con bianca armatura e stendardo candido, ornato dai gigli di Francia intrecciati coi nomi di Gesù e Maria. Giovanna porta i Francesi alla vittoria, e fa incoronare il principe ereditario come Re. Vorrebbe tornarsene ai suoi campi ma il Re la trattiene e la manda all’assedio di Parigi, dove viene ferita e fatta prigioniera, rinchiusa in una gabbia di ferro come una bestia feroce, portata in giro per le strade esponendola al pubblico oltraggio. Viene torturata fino a che, accusata di stregoneria, muore arsa sul rogo, dopo aver gridato sei volte tra le fiamme il nome di Gesù. Le sue ceneri vengono disperse al vento, ma la sua figura dichiarata Santa, testimonia ancor oggi quanta forza la fede possa infondere nel cuore di una Donna.

Rit.: Mandaci donne fortificate dall’incontro con Te.

Grazie Signore perché, se le pagine gloriose dei libri di storia ci presentano soprattutto i volti di grandi uomini, la storia invece della nostra vita ci presenta più spesso volti di grandi Donne, capaci di votarsi a quell’impossibile che la mente maschile riteneva follia.

Grazie per quelle Donne che hanno saputo lasciarsi parlare al cuore da Te, Signore Gesù, in slanci di entusiasmo, di innamoramento e di audacia che i medici di oggi chiamerebbero nevrosi e quelli di allora stregoneria.

Grazie per quelle Donne che nel ricordo dei dolori del parto hanno saputo vedere non una pagina dura da dimenticare, ma una pagina sempre nuova da scrivere, per nuove audaci maternità verso uomini, donne e situazioni dinnanzi alle quali la sola ragione avrebbe addirittura chiuso il libro.

Grazie per quelle Donne che, come Giovanna, hanno dato ascolto a quelle “voci” interiori che potevano essere autosuggestione, ma potevano essere anche la tua chiamata a nascosti ed impensabili eroismi accanto a uomini impossibili, accanto a bambini inguaribili, accanto a figli che non avrebbero mai né ricambiato né accettato il loro amore.

Grazie per quelle Donne che hanno saputo essere anche madri dei loro mariti, quand’era necessario. E grazie per quegli uomini che come il principe di Giovanna si sono lasciati guidare dalla maternità delle loro Donne.

Grazie Signore, per la più “folle” delle Donne, tua madre, capace di dare ascolto alla “voce” interiore fino a credersi lei, ragazzina inesperta d’amore, Madre di Dio!

MM31 - S. Maria Visitata

Lc 1,39-56. “...il bimbo le sussultò nel grembo” (Lc 1,41). La visitazione. In questo brano non si tratta soltanto del racconto della visita e degli auguri di Maria all’anziana cugina Elisabetta. In filigrana si legge l’antica storia del trasferimento dell’arca dell’alleanza a Gerusalemme. La presenza di Dio nel suo popolo però non è più portata adesso da oggetti sacri, ma da persone umane. Perfino in ciascuno di noi!

Rit.: Insegnaci l’esultanza dell’incontro!

Tu non hai seguito le norme compassate del galateo per annunziarti: hai preferito la spontanea esultanza di una madre che poteva essere nonna!

Salvaci, Signore, dalla vita comune, piatta, pesante, alternata a momenti di euforia, di sballo, vissuti per trovare la forza di appiattirci nuovamente!

La cugina di tua Madre, Elisabetta, ha sussultato di gioia incontrandoti dentro la culla del grembo di Maria. E Giovanni, tuo futuro amico, ti ha subito riconosciuto, nascosto, da grembo a grembo!

Dona anche a noi, Signore, la grazia di incontri illuminati, capaci di riconoscerti nel Fratello.

Donaci la gioia di incontri significativi, profondi, di contatti dalla profondità del nostro cuore alla profondità del cuore dell’altro, come Tu e Giovanni Battista vi siete riconosciuti dalla profondità del cuore delle vostri madri, più che dai due grembi!

Donami il gusto di questi incontri fatti andando subito all’osso dei problemi non solo, ma dei cuori!

Salvami dal dramma degli incontri fatti di convenevoli, di risposte abituali, salvami dai rapporti fatti di complimenti, salvami dalla cordialità, veleno dolce e mortale per i rapporti veri!

Donami che i rapporti più affettuosi della mia vita comincino sempre, come questo di Maria ed Elisabetta, con un rapporto di venerazione per Te che sei nell’altro: così mi salverò dal pericolo di volerlo possedere per me, anziché amarlo per lui, per Te!

Insegnami anche l’arte difficile di raccogliere rapporti belli, limpidi e profondi, fuori famiglia, superando sotto il Tuo sguardo la paura di non saperli saggiamente guidare.

Donami di vivere gli incontri importanti della mia vita, difficili o luminosi, in profondità sempre, sotto i tuoi occhi, Signore.

Rendimi insaziabile di rapporti spirituali, soprattutto in famiglia anche se mio marito arriva a casa distrutto dal lavoro per me e per i figli!. Rendimi incontentabile nella profondità dei rapporti d’anima nelle mie amicizie.

Rendimi così assetato e così gaudente dell’incontro con Te, mio Signore, da generare in chi mi ama una santa invidia del mio rapporto con Te!


